
POLITICA INTERNA 

Il Ce discute 
la svolta 

Pietro Ingrao chiede un congresso straordinario subito 
«Fcise costituente? Non vedo interlocutori né progetto 
All'Est non solo macerie e noi siamo da sempre diversi 
Il comunismo resta una tendenza e un alto orizzonte» 

«Dissento da Occhetto e combatterò» 
«Dissento da questa valutazione e combatto perché 
a questo esito non sì giunga...». Pietro Ingrao pro­
nuncia, alle lì in punto, il suo «gran rifiuto». In una 
sala muta e attenta l'anziano leader racconta di un 
mondo che non ha bisogno della «scomparsa del 
comunismo», ma di una tensione «più aita verso il 
comunismo». E conclude: «Le sorti del partito può 
decìderle solo un congresso straordinario...». 

PIITRO SPATARO 

• I ROMA. Sale alla tribuna, si 
slaccia l'orologio, inforca gli 
occhiali e punta il suo sguar­
do severo verso la platea. Poi 
dice, lentamente; «Compagni 
non mi avete convinto». E il 
momento di Pietro Ingrao: 
tocca a lui dire perché quella 
«svolta» che sta provocando 
tremiti e sussulti dentro il par­
tito non s'ha da fare. E dopo 
23 anni ripete quasi quella fra­
se che suonò dentro il palaz­
zo dell'Eur all'I1° congresso: 
«Non sarei sincero se dicessi 
che sono rimasto persuaso*. 

No, non è affatto 'persuaso» 
Pietro Ingrao. £ una settimana 
che' si interroga su quella pro­
posta, E un rovello che lo in-
auleta. E allora, se ne sta se-

uto in tondo alla sala, legge 
e rilegge il suo intervento, 
mette e toglie gli occhiali, ap­
porta qualche piccola corre­
zione con la sua penna verde, 
Lo chiamano, percorre a passi 
lenti quella decina di metri 
che lo separano dal microfo­
no, passa davanti ad Occhet­
to. E comincia la sua pacata 
requisitoria «In politica è sag­
gio e doveroso attenersi ai fat­

ti», inizia a dire con voce bas­
sa. I fatti sono la proposta che 
si «promuova una fase costi­
tuente, che porti ad una nuo­
va formazione politica di sini­
stra e allo scioglimento in essa 
dell'attuale Pei». Già si capisce 
che una settimana di riflessio­
ne non è servita a fargli cam­
biare idea. Non sì è convinto 
perche una fase costituente, 
«se non vuole essere una flut­
tuazione verso non si sa do­
vei., richiede almeno che sia­
no «identificati e nominati in­
terlocutori visibili* con i quali 
ci sia un «lavoro di retroterra 
comune». E su questo, dice, 
•non ho trovato alcun lume 
nella relazione». Guardiamoci 
attorno, invila, e vediamo solo 
forze che magari ci «dichiara­
no amicizia», ma che alla fine 
non sono disposte «a Staccarsi 
dalla loro matrice». Oppure 
vediamo un Craxi che ritiene 
unico «esito accettabile» l'uni­
ta socialista, •praticamente la 
confluenza del Pai, cioè nel 
partilo che conduce ormai da 
un decennio una politica che 
noi combattiamo». 

Se cosi stanno le cose, su 
«quali basi» parliamo di fase 
costituente? E come si fa «a 
non vedere il rischio che ciò 
"bruci", frettolosamente, una 
ipotesi in ogni caso da co­
struire con ben altro respiro?». 
Allora per Ingrao c'è un inter­
rogativo che preoccupa di 
più. Cioè che «11 senso di que­
sta operazione sia, al negati­
vo, la dichiarazione di morte 
del comunismo». Cita Biagio 
De Giovanni, che ha parlato 
esplicitamente di «esaurimen­
to del comunismo", e poi con­
clude: «Dissento da questa va­
lutazione e combatto perché 

a questo esito non si giunga». 
Un esito che a lui non piace 
perché «non c'è solo un co­
munismo» e quello italiano «è 
stato ed è cosa diversa dai 
partiti comunisti e dai regimi 
dittatoriali dell'Est». Se siamo 
diversi, allora, perché cambia­
re? Ancora: cambiare per di­
ventare che cosa? «Confesso -
dice - che non sono riuscito a 
capire bene se abbiamo in 
mente un partito socialdemo­
cratico, o un partito democra­
tico o semplicemente una for­
za progressista». 

Il clima teso e attento viene 
rotto da una frotta dì fotografi 
e cineoperatori. Il vrMto di In­

grao si fa quasi più scavato 
sotto le sciabolate di luce che 
partono dai flash. Ora, parla 
di quel che succede nel mon­
do. Dell'estendersi di un «pro­
cesso di mercificazione, ege­
monizzato da nuovi aspetti di 
concentrazione capitalistica» 
che ta allargare la «condizione 
alienata». Parla della questio­
ne ecologica, della differenza 
femminile, dei «bisogni anta­
gonisti», dei «soggetti del con­
flitto», dei «deboli che posso­
no essere una risorsa». Tutti 
sogni? Solo una grande uto­
pìa? Non la pensa cosi Pietro 
Ingrao. Per lui l'emozione ri­

spetto alla sorte de] nome co­
munista «non è lamento di re­
duci». È «grumo di vissuto», di­
ce, «esperienza sofferta» di mi­
lioni di italiani che «intomo a 
questo nome hanno combat­
tuto non solo battaglie di li­
bertà ma hanno visto la tutela 
dei più deboli come patrimo­
nio sepolto da valorizzare». E 
no, non Io convince nemme­
no chi lega il cambiamento 
del nostro nome a quello dei 
comunisti dell'Est. «Ho impa­
rato dentro questo partito - ri­
sponde - l'autonomia rispetto 
all'Urss. Sarebbe ridicolo che 
l'abbandonassi ora*. Ora che 

all'Est si aprono lotte di rinno­
vamento che dimostrano che 
«non ci sono solo macerie an­
che tra i comunisti». Certo, 
quei processi vanno aiutati. 
Ma non solo economicamen­
te, con una lotta di massa, in­
vece, per il disarmo generale. 
E qui Ingrao «dissente» dal giu­
dizio espresso dal Pei sulla 
politica estera italiana. 

Va verso la fine. Gli occhiali 
sono scesi sul naso e il suo 
sguardo esce fuori ed è elo­
quente. Sta per dire quel che 
gli sta più a cuore. E cioè che 
è una illusione credere nella 
fine del comunismo: «Per que­
sto scendere in campo dì po­
poli, c'è bisogno non già della 
scomparsa del comunismo 
ma di una tensione più alta 
verso il comunismo»; Ed è 
questo - aggiunge - l'altro 
orizzonte per cui dobbiamo 
lavorare». E invece la proposta 
di Occhetto «non va in questa 
direzione», ma nemmeno in 
cambio offre «un obiettivo de­
finito riconoscibile*. 

Il segretario del Pei, Il ac­
canto, ascolta. Ascolta la con* 
clusìone di un discorso aspro, 
molto critico verso dì lui. Pro­
nunciato da un uomo a cui, 
sicuramente, si sente legato 
da un forte affetto. Ma è batta­
glia politica. E Ingrao vuole 
combattere. Conclude chie­
dendo un congresso straordi­
nario. «Quando si tratta delle 
sorti del partito e del suo no­
me - dice - abbiamo bisogno 
dì pronunciamenti chiari, se 
non vogliamo che la demo­
crazia sìa frase retorica o un 
inganno». 

Reiehlin: «La proposta di rifondazione 
non trascura le verità di Ingrao» 
Macaluso: possiamo sbloccare 
il nostro sistema politico 
Parlano Fassino e la Turco, 
Asor Rosa, Vacca e Badaloni 
Severa critica di Luporini 

FÀMIIIOItONDOUNO " 

( • ROMA. «Com'è possibile 
separare le grandi verità di In­
grao da quell'altra morale lai­
ca e comunista che è l'assol­
vere al compito che la stona 
di volta in volta ci assegna?-. 
Cosi Alfredo Reiehlin, in un 
intervento che insieme appro­
va la proposta di Occhetto e 
ne indica alcune discriminanti 
ideali e programmatiche, si ri­
volge at vecchio leader e, al* 
traverso di lui, a quei militanti 
e dirigenti che si mostrano 
perplessi o che già hanno det­
ta «no». Su un punto si è tutti 
d'accordo: i mutamenti scon­
volgenti che attraversano il 
pianeta richiedono un pensie­
ro politico forte e autonomo, 
più e non meno criticità. Per 
questo Reiehlin mostra di 
comprendere «il timore di una 
perdita di identità, delia capa­
cità di guardare al di là dell'e­
sistente». Sta forse qui il nodo 
di fondo di questo difficile Co­
mitato centrale, il punto attor­
no al quale ruotano dissensi e 
consensi. 

E tuttavia - ed è questo il 
nocciolo'delle parole di Rei­
ehlin, ma anche di quelle di 
Livia Turco e di Piero Fassino, 
di Emanuele Macaluso e di 
Giuseppe Vacca - ogni ragio­
namento suH'*identità* non 
può non essere una riflessione 
sulla -politica». «L'identità - di­
ce Reiehlin - è la nostra fun­
zione nazionale nella società 
italiana di oggi*. E la funzione 
del Pei, proprio per il suo ca­
rattere di forza politica di tra­
sformazione, va ricollocata di 
volta in volta, togliattianamen-
te, secondo «l'analisi concreta 
della situazione concreta». Co­
si Reiehlin motiva Ja sua ade­
sione alla proposta di Occhet­
to. E si chiede: «Dove va l'Ita­
lia?», Il nuovo corso ha «vitto», 
ma «non ha affrontato con la 
forza necessaria la crisi della 
democrazia». Qui Reiehlin ri­
prende un ragionamento che 
gli è caro sul rapporto fra so­
cietà e potere, fra democrazia 
e mercato capitalistico. E vede 
all'ordine del giorno «una sor­
ta di rivoluzione politica». Se il 
compilo dunque è il «compi­
mento della democrazia», cosi 
come a Salerno fu la «rifonda­
zione della democrazia», al­
l'ordine del giorno c'è anche 

•uno strumento dì lotta, un 
partito riformatore moderno» 
che spezzi la gabbia del siste­
ma (Mlitìco al cui intemo è 
anche il Psi. Se cosi non sarà 
(ecco la posta in gioco) il ri­
schio vero è che il Pei sia «ri­
succhiato» nel sistema politi­
cò, o se ne isoli sterilmente 
•diventando anacronistico». 

Anche Passino paria di un 
•bivio»: da un lato «una nòbile 
resistenza», dall'altro un'ope­
razione si «rischiosa», ma ca­
pace di riconsegnare al Pei 
«funzione storica e centralità 
politica^. L'intervento di Fassi­
no è il primo di un membro 
della segreteria, di quella ge­
nerazione di - trenta-quaran­
tenni che ha avviato e poi di­
retto il «nuovo corso». Ora la 
sfida è più alta, i rischi mag­
giori. Fassino non li nasconde, 
ma rivendica con orgoglio e 
con entusiasmo la giustezza 
di un'intuizione che ha trova­
to un primo approdo nel 18" 
Congresso e che sorregge ora 
la proposta di una costituente 
della sinistra. Fassino ripercor­
re e approfondisce alcuni no­
di della relazione di Occhetto. 
Lo scenario intemazionale. 
naturalmente. E il ruolo del­
l'Intemazionale socialista, «se­
de utile e proficua per andare 
avanti nella nostra ricerca». 
Ma è soprattutto alla scena 
italiana che dedica alcune ri­
flessioni. A cominciare dal 
«blocco» del sistema politico e 
dal ruolo del Psi, Il «fatto nuo­
vo* che i comunisti, anziché 
subire, vogliono oggi creare, 
«tende proprio a mettere a nu­
do le ambiguità del Psi». Cosi, 
parlare di «unità della sinistra» 
non può significare «subalter­
nità». piuttosto, è l'avvio di un 
processo dì riaggregazione di 
culture "diverse e disperse» nel 
fuoco di un'Iniziativa politica 
che lavora ad -un cambio del­
la direzione politica del pae­
se». Ecco la sfida, l'-inquìetu-
dme dell'innovazione* che 
Fassino preferisce alla «tran­
quillità della conservazione»», 
E se Barca chiede le dimissio­
ni della segreteria, Fassino ri­
sponde di «non aver nulla da 
difendere, se non la dignità». 
E aggiunge. «Ma gli uomini si 
cambiano sulla base delle li­
nee politiche». 

Diverso nell'impianto, non 
•f dissìmile negli esiti, l'interven­

to di Livia Turco. C'è nelle sue 
paròle la passione del milifatìv 
te che nori rinuncia al «pro­
gramma fondamentale del co­
munismo», perché vi legge 
«una concezione dello svilup­
po non statalista e non econo-
micista», «un'idea di libertà 
cjie s'intreccia a quella di co­
munità», e insomma un fattore 
decisivo di «liberazione uma­
na» senza il quale davvero ver­
rebbe meno ogni ruolo e ogni 
funzione della sinistra. Come 
salvare questo patrimonio, 
che è innanzitutto «program­
ma politico», dalla crisi lace­
rante che ha seppellito, a Est, 
il «socialismo reale»? E d'altro 
canto, sottolinea Turco, è suf­
ficiente dirsi «comunisti» se e 
quando l'identità è affidata ad 
uh nome, più che ad un pro­
gramma «di critica, di azione, 
dfcmovimento»? 

. Ecco il nodo intomo al qua­
le, per turco, ruota la propo­
sta di Occhetto. È una lettura, 
la sua, che ripropone insieme 
l'originalità e la forza di pro­
spettiva che l'esperienza stori­
ca del Pei ha maturato a de­
terminato. La «fase costituen­
te», dice, è dunque anche e 
soprattutto la capacità di «por-
ré al centro dell'agenda politi­
ca il tema di un nuovo, ade­
guato programma fondamen­
tale». A Ingrao, che critica l'as­
senza di interlocutori chiari, ri­
sponde sottolineando invece 
la necessità e la pregnanza di 

«discrim!nanti»:ipplit^cbeje prò-, 
grammatiche etìiarè; Pròprio 
per questo, per. la ricchezza 
delio scenano che, sì. apre,. 
conclude il suo intervento coìrf " 
un appassionato appello: nel­
la fase costituente:.«sono es­
senziali alcune questioni di 
meritò poste qui dal compa­
gno Ingrao». 

'Tutto politico l'intervento di 
Macaluso, che condivide sen­
za riserve la proposta di Oc­
chetto pur dissentendo dal 
metodo con cui è stata inizial­
mente avanzata. ^Democrazia 
e socialismo»; ecco ì'«asse 
portante» della stòria del Pei. 
E forse in' liquidazione? Al 
contrario, proprio oggi c'è bi­
sognò di una forza della sini­
stra «con programmi, progetti, 
valori che si ritrovano nella 
nostra elaborazione». L'ele­
mento che più interessa Ma­
caluso è la possibilità di «met­
tere in. movimento, tutto il si­
stema politico italiano»: per­
ché, osserva, se la De ha sem­
pre governato «c'è anche una 
responsabilità della sinistra». 
Ora sì tratta di «spostare in 
avanti la situazione». Come? 
Macaluso rifiuta-due imposta­
zioni dei problema emerse in 
questi 'giorni (et perla verità, 

' in questi anni). Da un Iato, di­
ce,: «è; inutile ripetere che con 
il Psi di oggi non può che es­
serci conllinualità». Dall'altro, 
può essere sterile chiedersi a 
priori chi siano gli interlocuto­
ri della forza ; nuova che si 
vuole costruire. Il problema è 

per, Macaluso ^ altrove, ed è 
squisitamente: fidlitico: è prò­
prio rirqét^'ndÒ'iri giòco' se' 
stessf^^SLpp^ono «accele:; 
rarei processi» è insomma ri-
detthire lo stesso quadro poli­
tico, «sbloccando» cosi anche 
la conflittualità col Psi 

Posizioni diverse hanno 
espresso gli intellettuali. Al­
berto Asor Rosâ  che nel com­
plesso mostra di condividere 
l'impostazione di fondo della 
relazione di Occhetto, tiene 
però a precisare (ih ciò mo­
strando qualche riserva di me­
todo) che «nulla dev'essere 
precostituito». Il neodirettore 
di Rinascita richiama le «op­
portunità storiche oggettive'' e 
le «virtù politiche soggettive», 
invitando ad un «investimento 
massimo di energie» che tutta­
vìa sospenda ogni decisione 
conclusiva. Ma ad un punto in 
particolare Asor Rosa non in­
tende rinunciare:. l'individua­
zione di un discrimine chiaro 
fra conservazione e progresso, 
e insomma il.nodo dei rap­
porti col Psi, che gli pare «una 
delle punte di diamante del 
fronte moderato». 

Diversa l'impostazione di 
Giuseppe Vacca, che alla que­
stione dell'«unità socialista» 
offre uria risposta per cosi dire 
politico-strategica. U tema, di­
ce il direttore dell'Istituto 
Gramsci, non va «demonizzar 
to» né accantonato per via 
delle posizioni attuali del Psi. 
Piuttosto, ne va assunto tutto il 
valore, perché l'ispirazione di 

fondo, in quanto unitaria, è 
corretta e politicamente vin­
cente. Per il resto, Vacca con­
divide fino in fondo la propo­
sta di Occhetto, e la considera 
«uno sviluppò conseguente 
de) 18° congresso». 

Chi pròprio non è.d'accor­
do è Cesare Luporini. Il filoso­
fo nori nasconde l'amarezza e 
il dissenso aspro da un modo 
di aprire la discussione che 
«ha offeso i compagni, offren­
do la sensazione dì uno sradi­
camento violènto, e che ha 
mancato di rispetto». Luporini 
polemizza con una proposta 
che, «aldi là dei colpì di tea­
tro», è a suo parere molto de­
bole, quasi fosse stata invoca­
ta per coprire uh vuoto pro­
grammatico ben più preoccu­
pante. Mancano, dice Lupori­
ni, le «proposte mobilitanti*, e 
si assiste invece ad una vacua 
«fraseologia della svolta». Po­
lèmico anche con l'Intema­
zionale socialista («Non c'è 
solo la figura nobile di Willy 
Brandt...»). Conclude invitan­

do tutti «a rinnovare la tessera 
e a restare nel Pei». Molto criti­
co anche Nicola Badaloni, 
che vede.nella «svolta» il perì­
colo. dellVaccettaziòhe della 
prassi craxiàna», e cioè di una 
concezione che vede nel ca­
pitalismo «il punto di arrivo 
definitivo della storia». Ma c'è, 
per Badaloni, una seconda 
possibilità: un'apertura cioè a 
forze «ecologiche, cattoliche 
progressiste, laico-radicali». A 
patto però, conclude Badalo­
ni, che non vada smarrito «l'o­
rizzonte del comunismo». 

Infine, Gian Mario Cazzani-
ga. Incentrato: in particolare 
sullo scenario intemazionale, 
sui processi di disarmo e sul 
ruolo possìbile dell'Europa, 
l'intervento dì Cazzanìga è un 
duro «no» alla proposta di Oc­
chetto e all'impianto della re­
lazione: l'obiettivo della costi­
tuente è «evanescente». Dì più, 
si traduce in una «proposta di 
omologazione al quadro poli­
tico che rischia di restringere 
gli stessi spàzi di democrazia 
nel nostropaese». 

Andreotti fa il suggeritore 
Chiamatevi Alleanza per il pregresso» 

• i ROMA. Un nuovo nome al 
Pei? «lo, in forma privata un 
suggerimento l'ho dato e pos­
so anche rinunciare al copyri­
ght: si potrebbe chiamare Al­
leanza per il progresso, anche 
se sarà difficile che lo accette­
ranno, perché è il nome che 
Kennedy diede al progetto per 
l'America latina». Parola di 
Giulio Andreotti. Occasione 
per questo e altri «suggerimen­
ti», conditi con le solite argu­
zie, la presentazione ieri a Ro­
ma di un libro che parla del 
presidente del Consiglio («An­
dreotti visto da vicino», scritto 
dal giornalista di Panorama 
Massimo Franco per i tipi di 
Mondadori). 

Pressato dalle domande di 
Piero Ottone. Gianpaolo Pan-
sa, Claudio Rinaldi, Nuccio 
Fava e Pasquale Nonno, An­
dreotti è stato nel complesso 

molto prudente sul dibattilo in 
corso nel Pòi concedendosi 
solo qualche battuta tra il se­
rio e il faceto. Cosi ad esem­
pio, a proposito del nuovo 
corso, si è detto preoccupato 
della possibilità che il Pei 
«possa andare verso strade 
che gli facciano perdere quel­
la che è la sua caratteristica dì 
difensore delle istanze popo­
lari». 

Ma come vedono De e Psi il 
processo in corso nel partito 
comunista? Lo incoraggiano o 
li preoccupa? Risponde An­
dreotti: «Saremmo dei pazzi se 
ci dispiacesse il processo in 
atto nei Pei. Se si rimescolano 
le carte della vita politica ita­
liana tutti dobbiamo rallegrar­
cene». Poi ha aggiunto: «Oc­
corre stare attenti, quando 
uno ha avuto uria malattia, ad 

evitare le ricadute e le troppe 
correnti».: Battute anche in 
chiave cosmetica: «Ciò che 
accade nel Pei è da guardare 
con molto rispetto, ma c'è un 
pericolo. Di andare a una sor­
ta di restauro. Invece non de­
v'essere un'operazione esteti­
ca, ma qualcosa di molto più 
serio». 

Ma secondo Andreotti pia­
ce al Psi ciò che avviene in ca­
sa comunista? Risposta; 
«Quando c'è una coalizione di 
partiti, i rapporti delle singole 
forze politiche con l'esterno 
devono essere gestiti con mol­
ta attenzione, evitando di svol­
gere ruoli privilegiati*. Pare di 
capire che secondo Andreotti 
il Psi non dovrebbe pretende­
re di avere rapporti privilegiati 
col Pei. E a questo proposito, 
sollecitato dalle domande dei 
giornalisti, rispunta fuori la fa­

mosa teoria dei «due forni» 
della politica democristiana. 
Andreotti ha una battuta an­
che per questo: «Io che sono il 
riconosciuto inventore della 
formula - ha détto sorridendo 
- non mi sono mai servito del 
forno comunista, mentre i cri­
tici di quella teoria ne hanno 
fatto largo uso». Secondo il 
presidente del Consiglio, co­
munque, l'iniziativa del Pei 
potrebbe favorire la nascita di 
una coalizione anti De, «an­
che se per un certo perìodo 
non avremo un bipartitismo, 
ma una diversità dì posizioni 
e una maggiore articolazione 
delle forze in campo». 

I rapporti con Craxi. Qual­
cuno ha ricordato che il lea­
der socialista aveva definito 
Andreotti una volpe che pri­
ma o poi finirà in pellicceria e 

il presidente del Consiglio ha 
ammesso che c'è stato, un pe­
riodo di incomprensioni. Ha 
tirato fuori una vecchia vicen­
da, l'affare Enì-Pétromin, co­
me uno scandalo buttato II da 
qualcuno («per carità non di­
co che è stato Craxi»), per 
metterlo in difficoltà; «Quella 
vicenda era curiosa - ha detto 
- tra l'altro erano implicati so­
lo dei socialisti...» Ora comun­
que - assicura Andreotti - con 
Craxi i rapporti sono migliori, 
conoscendoci meglio abbia­
mo lavorato per anni con 
molta lealtà. Un ultimo accen­
no alla regolamentazione del­
l'emittenza radiotelevisiva. «Là 
legge la faremo presto - ha 
detto Andreotti - . E necessaria 
e nessuno si deve sentire offe­
so da questa prospettiva che è 
indispensabile per dare a tutti 
la dovuta tutèla». DBMi. 

Luciano Lama 

«Non derixa 
dal nome la nostra 
credibilità» 
H ROMA Sale alta tribuna la 
personalità più contestata, e 
nel modo più incivile, lunedi 
sera davanti a Botteghe Oscu­
re da quel gruppo di «prote­
statari* che hanno dimostrato 
contro Occhetto. È Luciano 
Lama. Non dice «finalmente», 
ma il senso è questo: «Già in 
tempi non ancora riempiti 
dalle novità dell'Europa orien­
tale, alcuni di noi ipotizzarono 
quelle modificazioni che oggi 
assumono carattere di inevita­
bilità e dì urgenza». E l'affer­
mazione dì una primogenitu­
ra? «A dir la verità - spiega poi 
il vicepresidente del Senato -
mi sono un po' pentito di 
quelle parole proprio mentre 
le pronunciavo. Però è vero: 
sono stato il primo, tre anni 
fa, a dire che dovevamo entra­
re a far parte dell'Intemazio­
nale socialista. Fui considera­
to uno che usciva dal seminar­
lo. Ma se quell'idea viene con­
siderata giusta oggi, dubito 
che allora fosse proprio fuori 
tempo». Nel consenso espres­
so da Lama, dunque, c'è l'im­
plicita critica a un ritardo del 
partito?- * 

«In effetti - spiega - sonò 
convinto che dopo il penulti­
mo congresso, ma soprattutto 
dopo l'Ultimo, si è perso un 
po' dì tempo. Pòrse era rima­
sta qualche ambiguità, forse i 
vari e diversi modi di interpre­
tare là linea congressuale; so­
vrapponendosi si sono néutra-
lizzati. Ma questo non vuol di­
re che non siamo ancora in 
tempo». 

Nel suo intervento dalla tri­
buna, Lama ha affrontato la 
questione dei rapporti col Psi 
(«Vanno rivolte : critiche espli­
cite ma anche proposte co­
struttive»), ha messo in guar­
dia dai «rischi di un pragmati­
smo privo di valori, che dareb­
be al cambiamento un signifi­
cato opportunistico e privo di 
credibilità», ha definito il pro­
blema del nome («La credibi­
lità e la nobiltà del Pei non so­
no mai derivate dal suo nome, 
ma dalle sue politiche») e ha 
infine denunciato le «pressioni 
della destra conservatrice e di 
alcune componenti della De» 

Testa 
« 

variegati» 
• 1 ROMA. Cosa rispondono 
gli ambientalisti alla proposta 
di Occhetto di una fase costi­
tuente per la rifondazione del 
Pei? Chicco Testa giudica le 
reazioni diversamente da In­
grao e pària dì opinioni «mot­
to differenziate». «Ho riscon­
trato una risposta molto atten­
ta dall'area arcobaleno - ha 
detto all'Agenzia Italia - sia 
da Rutelli che da Ronchi e la­
mino, una risposta molto po­
sitiva dall'europarlamentare 
verde Langer, con un articolo 
su l'Unità, contraddittoria in­
vece da altre patti. Sottolineo 
una certa miopia di Gianni 
Mattioli, il quale in qualche 
modo mi sembra augurarsi 
che il crescere di difficoltà nel 
nostro dibattito possa liberare 
voti per l'area verde». Langer 
aveva scritto su l'Unità; «Forse 
sarebbe un'utile sperimenta­
zione dei cambiamenti in atto 
se alleprossime elezioni am­
ministrative si promuovessero 
liste dì alternativa democrati­
ca...». «I verdi sono anche un 
ceto politico - ha concluso 
Testa - noi dobbiamo guarda­
re all'opinione pubblica am­
bientalista». 

affinché il Pei resti fermo. Ma 
non si è espresso sulle proce­
dure da seguire: una conven­
tion» o un congresso straordi­
nario? Lama è perplesso. «La 
prima soluzione - dice - con­
sentirebbe di rinviare uno 
scontro intemo, ma forse la­
scerebbe aperti elementi di 
ambiguità. La seconda pro­
durrebbe contrapposizioni 
frontali, ma gioverebbe alla 
chiarezza e renderebbe il par­
tito davvero protagonista del 
cambiamento..,». In ogni caso 
non condivide le crìtiche di 
metodo a Occhetto: «Ha fatto 
bene ad accennare la sua 
proposta a quell'incontro con 
gli ex partigiani», Poi spiega: 
«Molte scelte cruciali del Pei 
non uscirono dai congressi... 
e non vorrei che oggi molli, 
avendo qualche ragione sul 
metodo, non discutano del 
merito, su cui invece hanno 
torto». E aggiunge con decisio­
ne: «Andiamo incontro a un 
periodo di constrasti: se il 
gruppo dirìgente non dà la 
sensazione di èssere,capace 
dì igùidare questa pàrtitb, i ri- • 
seni possono essere gTavi. La i 

' détenriintóione'^MeW^ssere > 
proporzionata alt^giu«ezza e : 
airimportanzà'della càusa», \ 

L'altra sera davanti a Botte­
ghe Oscure Lama ha vissuto ; 
un brutto episodio: i contesta-
tori più esagitati gli hanno gri­
dato insulti e hanno preso a 
calci la sua macchina mentre 
si allontanava. Che cosa ha 
provato? «Mi è venuta in mén­
te - racconta - l'esperienza 
dolorosa del 77 all'Università 
di Roma. Certo, quella volta 
erano molti di più ed erano 
autonomi, contestavano tut­
to... Non voglio drammatizza­
re. Ma è assurdo che gente 
come me e come altri dirìgen­
ti venga investita da una sorta' 
dì intimidazione mentre escoi 
no dalla sedè del partito a) 
quale hanno dedicato tren-
t'anni della toro vita. È un mo­
do dì concepire la lotta politi­
ca inaccettabile: questo si che 
è fuori dalla; nostra tradizione. 
Non si può sostituire il dialogo 
con le pressioni e le ìnvetti-
ve». • 'DSèlC. 

Camera 

Montessoro 
lascia Pei 
e gruppo 
•iROMA. 11 deputato comu­
nista Antonio Montessoro si '*"-, 
dimesso dal partito e dal 
gruppo parlamentare. Avreb­
be scritto una lettera alla se­
greteria del partito e alla pre­
sidenza del gruppo dicendo 
di dissentire dalla proposta dì 
cambiare nome al Pei. Nella 
sua lettera, Montessoro parle­
rebbe dì «inalfidabilita del 
gruppo dirìgente». Montesso­
ro, eletto nella circoscrizione 
di Genova, Imperia, La Spe­
zia, Savona, è stato consiglie­
re comunale del Pel a Genova 
e consigliere regionale della 
Liguria: segretario della Fede­
razione giovanile di Genova e 
segretario della Federazione 
comunista della stessa eitti 
nonché segretario regionale 
del Pei in Liguria e responsa­
bile nazionale dèlia sezione 
problemi del lavoro. Attual­
mente la parte della commis­
sione parlamentare Attività, 
produttive della Camera. È na­
to nel dicembre 1938 a Geno­
va dove risiede, Sarà l'dn. 
Montessoro a indicare alla 
presidenza della Camera a 
quale grappo parlamentare 
volta iscriversi. 

l'Unità 
Mercoledì 
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